




 

 
QUADRO STORICO: IL VILLAGGIO OPERAIO DI BACU ABIS 

 
Premessa 
La costruzione di Carbonia e dei villaggi operai di Cortoghiana e Bacu Abis 
costituisce un sistema unitario che determina un nuovo assetto territoriale analogo 
alle esperienze delle città di fondazione legate alle trasformazioni agrarie della 
Bonifica integrale: se per le città costruite all'interno del programma di bonifica 
integrale si genera una "città diffusa" che, strettamente correlata al territorio agricolo 
dal quale dipende, si compone attraverso un rapporto strutturale tra podere - borgo - 
città sede delle funzioni burocratiche ed amministrative, nel caso dell’insediamento 
moderno del Sulcis il rapporto di relazione va a costruirsi direttamente intorno ai 
luoghi di produzione, alla “bocca di miniera”, in una stretta connessione tra centro 
abitato e luogo di lavoro.  
La definizione di un sistema edilizio a forte decentramento, costituito dalle case 
coloniche sparse nel territorio, collegato ad un grande quartiere centrale con funzioni 
amministrative, ed a una serie di nuclei minori di servizio alle attività produttive 
agricole, si traduce nell’esperienza di Carbonia, Bacu Abis e Cortoghiana nella 
creazione di tre nuclei urbani fortemente caratterizzati e sostanzialmente 
autosufficienti, sul modello del villaggio operaio di matrice ottocentesca. In questo 
senso i nuovi centri operai possono essere pensati al di fuori della organizzazione che 
li sorregge poiché strettamente correlati allo specifico luogo di lavoro.  
Il Villaggio di Bacu Abis si costituisce come il risultato di un intervento a livello 
urbano e microurbano strettamente legato ad un’attività industriale ed alle sue alterne 
fasi di fortune e crisi.  
La stessa costruzione del nucleo rileva, nella diversità delle sue parti, l’evoluzione 
dell’idea urbana e delle esigenze funzionali alle quali il villaggio si è adattato. Da un 
punto di vista urbanistico Bacu Abis è, quindi, sostanzialmente differente da 
Carbonia e Cortoghiana, sia per l’assenza di un disegno unitario generale, ciò che 
caratterizza invece i centri di fondazione, sia per l’impianto urbano, organizzato 
secondo linee ed assi fortemente gerarchici, che tracciano comparti e percorsi 
rigidamente assegnati, ma che non generano un sistema concluso.  
Per certi versi la costruzione di Bacu Abis è una vicenda che si collega fortemente 
alle esperienze sul villaggio operaio in Europa: pur nella semplicità e nella 
dimensione ridotta si tratta, infatti, di un interessante esempio di sperimentazione sul 
tema del quartiere urbano moderno e sulla morfologia dei nuovi insediamenti che 
negli stessi anni si stavano sperimentando in Italia ed in Germania.  
 
La vicenda storica e costruttiva  
Il giacimento minerario di Bacu Abis, conosciuto sin dal 1853 ma scarsamente 
sfruttato sino alla prima guerra mondiale, rappresenta il punto di partenza della 
vicenda fondativa moderna nel sulcis: da Bacu Abis prende forma l’idea di un 
progetto che trasformerà profondamente gli assetti storici dell’area carbonifera del 

 

Sulcis, con la fondazione di tre nuovi nuclei urbani ed il potenziamento 
infrastrutturale dell’intera area. 
Il villaggio di Bacu Abis si formò, nelle immediate vicinanze dei luoghi già da tempo 
noti per la presenza di giacimenti di carbone, per opera della Società Anonima 
Miniere di Bacu Abis, costituitasi a Torino nel 1873. Sono anni, questi, di grandi 
lavori per la miniera che  portano  al rinnovamento dell’attrezzatura tecnica ed alla 
costruzione del Pozzo Emilio, nel 1916, in sostituzione ed ausilio delle discenderie. Il 
nuovo centro, sorto nel 1914, consisteva di due lunghi edifici (case Congia) che si 
fronteggiavano dai lati dell’attuale via S.Barbara; di questi fabbricati e del nucleo 
originario rimangono attualmente solo la sede della direzione, mentre non si ha più 
traccia degli altri edifici che componevano l’insediamento.  
Nel primo dopoguerra inizia una fase di declino del centro minerario. La concorrenza 
dei carboni esteri rende difficile il collocamento del carbone di Bacu Abis, e la crisi 
peggiora sino al 1927, anno in cui la Società Bacu Abis viene rilevata dalla 
Montevecchio. Nonostante venga predisposto un vasto programma di rinnovamento 
che contemplava la costruzione di silos, tettoie, un raccordo ferroviario e vari 
impianti, la crisi del bacino minerario segna un sostanziale ripensamento delle 
politiche di sfruttamento della zona. Nel 1932 i lavoratori delle miniere vengono, 
infatti, reimpiegati per i lavori di bonifica in atto nell’oristanese e nella Trexenta e nel 
1933 si dichiara il fallimento della Società Bacu Abis. 
I lavoratori, sostenuti dall’Unione dei Sindacati Fascisti, continuano comunque a 
lavorare per evitare la definitiva chiusura del giacimento, e promettono di erigere una 
chiesa intitolata a S.Vittorio, in onore del Segretario dell’Unione che ha organizzato e 
dirige la gestione sindacale. La chiesa, ubicata a ridosso del nucleo realizzato in 
precedenza, si caratterizzerà per un impianto architettonico ed un uso dei materiali 
che saranno ripensati nei successivi lavori di ampliamento del villaggio e nella 
costruzione della città di Carbonia: la chiesa, infatti, costruita in pietra calcarea 
bianca, rappresenta un documento significativo in relazione al progetto per la casa del 
Fascio e Dopolavoro di Bacu Abis, anch’essi realizzati con il medesimo materiale, ed 
al progetto della chiesa di Carbonia il cui loggiato posto sul fronte sembra ripetere 
l’idea del loggiato presente in questa chiesa. 
In questo periodo il nucleo urbano rimane sostanzialmente immutato mentre viene 
valorizzata l’Azienda Agricola di Bacu Abis, sino a quel momento relegata al 
semplice compito di risorsa alimentare per i lavoratori delle miniere, e l’Istituto Sardo 
per la bonifica integrale si impegna nel 1934 ad effettuare un piano di colonizzazione 
che prevedeva, nei terreni di Bacu Abis, la costruzione di 5 case coloniche e 
l’ampliamento di alcuni fabbricati esistenti. Tale operazione non porterà, comunque, 
alla nascita di un sistema economico alternativo. 
La svolta definitiva si avrà nel 1935, con la visita di Mussolini nella miniera di Bacu 
Abis ed il successivo impulso, con la nascita dell’ACAI, allo sfruttamento del bacino 
carbonifero del Sulcis.    
In questo stesso anno si decide di costruire “un razionale villaggio operaio, 
comprendente 20 isolati con alloggi per 80 famiglie di operai, e tre isolati per sette 
famiglie di impiegati, oltre a sede del fascio, sede del Dopolavoro, spaccio aziendale, 



 

ambulatorio della Cassa Malattie, etc.”. Questo nuovo nucleo si realizza a ridosso del 
vecchio insediamento e consiste sostanzialmente in un asse viario, l’attuale Viale 
della Libertà, e nella costruzione di vari edifici lungo la via Santa Barbara.  
La semplicità dell’idea insediativa è comunque tesa alla costruzione di un impianto 
edilizio con connotazioni urbane: l’asse, collegando due luoghi distinti, gli edifici 
della direzione e i primi baraccamenti ed impianti,  si traduce in un elemento di 
ricucitura che assume una valenza significativa per lo sviluppo del villaggio. 
Attraverso questo elemento si passa da un sistema edilizio sparso, costruito lungo le 
vie di comunicazione delle zone di lavoro, ad un sistema urbano differenziato che 
assegna a ciascuna parte un ruolo preciso nell’organizzazione dell’insediamento. 
Tali lavori sono la premessa al piano di ampliamento del villaggio, con la costruzione 
del nuovo centro civico e di nuovi quartieri operai, che si realizzarà per opera 
dell’Acai a partire dal 1940, in coincidenza con il nuovo progetto di ampliamento 
della città di Carbonia e con la nascita del vicino Villaggio di Cortoghiana. 
L’ubicazione di questo ampliamento è significativo in quanto determina un nuovo 
assetto nei confronti del territorio circostante. Se, infatti, il vecchio centro si 
costruisce a ridosso delle discenderie e nell’immediate vicinanze del Pozzo Emilio, la 
realizzazione di due pozzi ubicati a sud dell’abitato produrranno lo spostamento del 
nuovo nucleo in una zona sino a quel momento “periferica” rispetto all’ubicazioni 
originaria dell’insediamento. Il nuovo assetto avrebbe dovuto trovare lungo l’asse di 
via Santa Barbara la soluzione di continuità tra le due parti; la realizzazione di un 
progetto parzialmente differente da quello originario si tradurrà, invece, in un 
impianto urbano che assegnerà a questo asse il significato di luogo irrisolto e di 
separazione tra le parti, pur confermandone la funzione di elemento lineare attrezzato 
nel quale si dispongono quasi tutti gli edifici con funzioni pubbliche. 
Il progetto per la costruzione di un centro civico comprende la nuova Casa del Fascio, 
il cinema ed il dopolavoro, una scuola, ed altri fabbricati di servizio. La costruzione 
di questi edifici può considerarsi il primo vero elemento “urbano” che realizza un 
idea di città analoga alle fondazioni di Carbonia e Cortoghiana; questi edifici 
costituiscono, infatti, un sistema unitario che, confermando un idea guida 
dell'urbanistica di regime, tende a riunire in uno spazio architettonicamente uniforme 
tutti quegli edifici che, in diversa misura, sono il simbolo del nuovo potere politico e 
il mezzo per propagandarne le idee. Non si può non rilevare, infatti, la somiglianza 
con i sistemi edilizi pubblici costruiti nelle città di fondazione, in particolare nella 
presenza di nuove funzioni che si aggiungono a quelle tradizionali: il cinema diventa, 
infatti, insieme alle altre istituzioni di propaganda, elemento ricorrente nella 
progettazione delle nuove città. 
Anche l’idea di architettura richiama il concetto di "arte di stato", mediazione tra 
l'avanguardismo dei razionalisti, il tradizionalismo classico dell'accademia, tradotto 
in uno sforzo di reinvenzione della tradizione classica che rievoca il ritorno nella 
nuova città di elementi stilistici "classici" quali la piazza conclusa, e più in generale 
gli aspetti concreti di arte locale espressione dell'ambiente nel quale si doveva 
operare.   
 

 

Il progetto del centro civico, diverso da una prima proposta che prevedeva l’apertura 
di una piazza lungo l’asse di via Santa Barbara e che avrebbe, quindi, collegato le 
varie parti del villaggio in maniera organica,  si realizza invece secondo uno schema 
distributivo che tende a ribaltare l’assetto consolidato del nucleo in favore dei nuovi 
ampliamenti, senza però generare un nuovo centro fisicamente e percettivamente 
visibile se non all’interno stesso del sistema. Questa soluzione, unita alla parziale 
realizzazione di altri “pezzi” di città, ha determinato il vero problema di Bacu Abis: 
l’assenza di un centro di riferimento. I fabbricati, infatti, opposti e marginali rispetto 
all’asse viario d’ingresso di via S. Barbara, non sono percepiti come luogo di 
relazione nonostante l’indubbia qualità dello spazio urbano che hanno generato 
rispetto al resto del villaggio.   
Gli altri edifici costruiti a ridosso di questa piazza, l’asilo, la centrale elettrica, il 
campo sportivo, ecc., sono tutti ubicati lungo l’asse principale della città, che si 
conclude con la piazza della chiesa di S. Vittorio. 
I nuovi quartieri residenziali si ispirano invece, da un punto di vista morfologico, a 
quei principi igienico-sanitari coerenti con l'organizzazione razionale di un moderno 
quartiere urbano: la disposizione a pettine delle schiere, l’assoluta regola ubicativa 
che ordina gli alloggi unifamiliari, il rapporto con la strada, lo spazio pubblico e lo 
spazio privato denotano, infatti, un attenzione alle regole di costruzione della città 
moderna, contraddetta solo in parte dall’adozione di tipologie edilizie ridotte agli 
elementi fondamentali. I quartieri sono costituiti da case unifamiliari e alloggi 
multipli, e le tipologie edilizie ripropongono i tipi e i modelli utilizzati a Carbonia, 
con una collocazione similare rispetto al centro civico. Realizzati in fasi successive 
ed in lotti autonomi evidenziano caratteristiche costruttive differenti, in particolare 
nella qualità dei materiali utilizzati: alcuni di questi edifici, costruiti dal 1940, 
manifestarono dal principio problemi statici, con comparsa di vistose lesioni e 
cedimenti.   
Sciolti i vincoli con le ragioni stesse della sua origine, la produzione mineraria, il 
villaggio operaio di Bacu Abis vive oggi una fase contraddittoria: da una parte 
costituisce oggettivamente un complesso urbano di buona qualità, i cui vantaggi 
ambientali e sociali sono ora più che mai attuali; dall’altra, abbandonata da troppo 
tempo a se stessa, obsoleta sul piano tipologico e degli impianti, gli edifici tendono 
ad essere sottoposti ad interventi di ristrutturazione ed adeguamento non pianificati e 
casuali, con grave pregiudizio dei caratteri morfologici e matrici originari, nonché ad 
una generalizzata pressione tendente all’abbandono ed alla sostituzione in altre aree 
della casa. L’introduzione, inoltre, di nuovi modelli di consumo (automobili private 
in particolare) o di nuovi impianti tecnici, rende necessarie nuove alterazioni non 
sempre coerenti con il progetto originario.  
Un piano di conservazione e valorizzazione per Bacu Abis non può tener conto di 
questi fattori di trasformazione, ma deve coinvolgere innanzi tutto gli abitanti in un 
programma di attenzione e consapevolezza verso i valori storici e la qualità spaziale 
ed ambientale del nucleo. In primo luogo sarà utile un confronto con l’esperienza, 
soprattutto inglese, del recupero dei villaggi operai e delle prospettive di 
valorizzazione del nucleo; in secondo luogo risulta necessario costruire un sistema di 



 

conoscenze dei modi e delle tecniche di recupero del moderno che sia trasmissibile e 
condiviso e che non diventi esclusivamente elemento vincolistico. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

Dati storici e ambientali rilevanti. 
 

 
Premessa 
La costruzione di Carbonia e dei villaggi operai di Cortoghiana e Bacu 
Abis costituisce un sistema unitario che determina un nuovo assetto 
territoriale analogo alle esperienze delle città di fondazione legate alle 
trasformazioni agrarie della Bonifica integrale: se per le città costruite 
all'interno del programma di bonifica integrale si genera una "città diffusa" 
che, strettamente correlata al territorio agricolo dal quale dipende, si 
compone attraverso un rapporto strutturale tra podere - borgo - città sede 
delle funzioni burocratiche ed amministrative, nel caso dell’insediamento 
moderno del Sulcis il rapporto di relazione va a costruirsi direttamente 
intorno ai luoghi di produzione, alla “bocca di miniera”, in una stretta 
connessione tra centro abitato e luogo di lavoro.  
La definizione di un sistema edilizio a forte decentramento, costituito dalle 
case coloniche sparse nel territorio, collegato ad un grande quartiere 
centrale con funzioni amministrative, ed a una serie di nuclei minori di 
servizio alle attività produttive agricole, si traduce nell’esperienza di 
Carbonia, Bacu Abis e Cortoghiana nella creazione di tre nuclei urbani 
fortemente caratterizzati e sostanzialmente autosufficienti, sul modello del 
villaggio operaio di matrice ottocentesca. In questo senso i nuovi centri 
operai possono essere pensati al di fuori della organizzazione che li 
sorregge poiché strettamente correlati allo specifico luogo di lavoro.  
Il Villaggio di Bacu Abis si costituisce come il risultato di un intervento a 
livello urbano e microurbano strettamente legato ad un’attività industriale 
ed alle sue alterne fasi di fortune e crisi.  
La stessa costruzione del nucleo rileva, nella diversità delle sue parti, 
l’evoluzione dell’idea urbana e delle esigenze funzionali alle quali il 
villaggio si è adattato. Da un punto di vista urbanistico Bacu Abis è, quindi, 
sostanzialmente differente da Carbonia e Cortoghiana, sia per l’assenza di 
un disegno unitario generale, ciò che caratterizza invece i centri di 
fondazione, sia per l’impianto urbano, organizzato secondo linee ed assi 
fortemente gerarchici, che tracciano comparti e percorsi rigidamente 
assegnati, ma che non generano un sistema concluso.  
Per certi versi la costruzione di Bacu Abis è una vicenda che si collega 
fortemente alle esperienze sul villaggio operaio in Europa: pur nella 
semplicità e nella dimensione ridotta si tratta, infatti, di un interessante 
esempio di sperimentazione sul tema del quartiere urbano moderno e sulla 
morfologia dei nuovi insediamenti che negli stessi anni si stavano 
sperimentando in Italia ed in Germania.  

 

 
La vicenda storica e costruttiva  
Il giacimento minerario di Bacu Abis, conosciuto sin dal 1853 ma 
scarsamente sfruttato sino alla prima guerra mondiale, rappresenta il punto 
di partenza della vicenda fondativa moderna nel sulcis: da Bacu Abis 
prende forma l’idea di un progetto che trasformerà profondamente gli 
assetti storici dell’area carbonifera del Sulcis, con la fondazione di tre 
nuovi nuclei urbani ed il potenziamento infrastrutturale dell’intera area. 
Il villaggio di Bacu Abis si formò, nelle immediate vicinanze dei luoghi già 
da tempo noti per la presenza di giacimenti di carbone, per opera della 
Società Anonima Miniere di Bacu Abis, costituitasi a Torino nel 1873. 
Sono anni, questi, di grandi lavori per la miniera che  portano  al 
rinnovamento dell’attrezzatura tecnica ed alla costruzione del Pozzo 
Emilio, nel 1916, in sostituzione ed ausilio delle discenderie. Il nuovo 
centro, sorto nel 1914, consisteva di due lunghi edifici (case Congia) che si 
fronteggiavano dai lati dell’attuale via S.Barbara; di questi fabbricati e del 
nucleo originario rimangono attualmente solo la sede della direzione, 
mentre non si ha più traccia degli altri edifici che componevano 
l’insediamento.  
Nel primo dopoguerra inizia una fase di declino del centro minerario. La 
concorrenza dei carboni esteri rende difficile il collocamento del carbone di 
Bacu Abis, e la crisi peggiora sino al 1927, anno in cui la Società Bacu 
Abis viene rilevata dalla Montevecchio. Nonostante venga predisposto un 
vasto programma di rinnovamento che contemplava la costruzione di silos, 
tettoie, un raccordo ferroviario e vari impianti, la crisi del bacino minerario 
segna un sostanziale ripensamento delle politiche di sfruttamento della 
zona. Nel 1932 i lavoratori delle miniere vengono, infatti, reimpiegati per i 
lavori di bonifica in atto nell’oristanese e nella Trexenta e nel 1933 si 
dichiara il fallimento della Società Bacu Abis. 
I lavoratori, sostenuti dall’Unione dei Sindacati Fascisti, continuano 
comunque a lavorare per evitare la definitiva chiusura del giacimento, e 
promettono di erigere una chiesa intitolata a S.Vittorio, in onore del 
Segretario dell’Unione che ha organizzato e dirige la gestione sindacale. La 
chiesa, ubicata a ridosso del nucleo realizzato in precedenza, si 
caratterizzerà per un impianto architettonico ed un uso dei materiali che 
saranno ripensati nei successivi lavori di ampliamento del villaggio e nella 
costruzione della città di Carbonia: la chiesa, infatti, costruita in pietra 
calcarea bianca, rappresenta un documento significativo in relazione al 
progetto per la casa del Fascio e Dopolavoro di Bacu Abis, anch’essi 
realizzati con il medesimo materiale, ed al progetto della chiesa di 
Carbonia il cui loggiato posto sul fronte sembra ripetere l’idea del loggiato 



 

presente in questa chiesa. 
In questo periodo il nucleo urbano rimane sostanzialmente immutato 
mentre viene valorizzata l’Azienda Agricola di Bacu Abis, sino a quel 
momento relegata al semplice compito di risorsa alimentare per i lavoratori 
delle miniere, e l’Istituto Sardo per la bonifica integrale si impegna nel 
1934 ad effettuare un piano di colonizzazione che prevedeva, nei terreni di 
Bacu Abis, la costruzione di 5 case coloniche e l’ampliamento di alcuni 
fabbricati esistenti. Tale operazione non porterà, comunque, alla nascita di 
un sistema economico alternativo. 
La svolta definitiva si avrà nel 1935, con la visita di Mussolini nella 
miniera di Bacu Abis ed il successivo impulso, con la nascita dell’ACAI, 
allo sfruttamento del bacino carbonifero del Sulcis.    
In questo stesso anno si decide di costruire “un razionale villaggio operaio, 
comprendente 20 isolati con alloggi per 80 famiglie di operai, e tre isolati 
per sette famiglie di impiegati, oltre a sede del fascio, sede del Dopolavoro, 
spaccio aziendale, ambulatorio della Cassa Malattie, etc.”. Questo nuovo 
nucleo si realizza a ridosso del vecchio insediamento e consiste 
sostanzialmente in un asse viario, l’attuale Viale della Libertà, e nella 
costruzione di vari edifici lungo la via Santa Barbara.  
La semplicità dell’idea insediativa è comunque tesa alla costruzione di un 
impianto edilizio con connotazioni urbane: l’asse, collegando due luoghi 
distinti, gli edifici della direzione e i primi baraccamenti ed impianti,  si 
traduce in un elemento di ricucitura che assume una valenza significativa 
per lo sviluppo del villaggio. Attraverso questo elemento si passa da un 
sistema edilizio sparso, costruito lungo le vie di comunicazione delle zone 
di lavoro, ad un sistema urbano differenziato che assegna a ciascuna parte 
un ruolo preciso nell’organizzazione dell’insediamento. 
Tali lavori sono la premessa al piano di ampliamento del villaggio, con la 
costruzione del nuovo centro civico e di nuovi quartieri operai, che si 
realizzarà per opera dell’Acai a partire dal 1940, in coincidenza con il 
nuovo progetto di ampliamento della città di Carbonia e con la nascita del 
vicino Villaggio di Cortoghiana. 
L’ubicazione di questo ampliamento è significativo in quanto determina un 
nuovo assetto nei confronti del territorio circostante. Se, infatti, il vecchio 
centro si costruisce a ridosso delle discenderie e nell’immediate vicinanze 
del Pozzo Emilio, la realizzazione di due pozzi ubicati a sud dell’abitato 
produrranno lo spostamento del nuovo nucleo in una zona sino a quel 
momento “periferica” rispetto all’ubicazioni originaria dell’insediamento. 
Il nuovo assetto avrebbe dovuto trovare lungo l’asse di via Santa Barbara la 
soluzione di continuità tra le due parti; la realizzazione di un progetto 
parzialmente differente da quello originario si tradurrà, invece, in un 

 

impianto urbano che assegnerà a questo asse il significato di luogo irrisolto 
e di separazione tra le parti, pur confermandone la funzione di elemento 
lineare attrezzato nel quale si dispongono quasi tutti gli edifici con funzioni 
pubbliche. 
Il progetto per la costruzione di un centro civico comprende la nuova Casa 
del Fascio, il cinema ed il dopolavoro, una scuola, ed altri fabbricati di 
servizio. La costruzione di questi edifici può considerarsi il primo vero 
elemento “urbano” che realizza un idea di città analoga alle fondazioni di 
Carbonia e Cortoghiana; questi edifici costituiscono, infatti, un sistema 
unitario che, confermando un idea guida dell'urbanistica di regime, tende a 
riunire in uno spazio architettonicamente uniforme tutti quegli edifici che, 
in diversa misura, sono il simbolo del nuovo potere politico e il mezzo per 
propagandarne le idee. Non si può non rilevare, infatti, la somiglianza con i 
sistemi edilizi pubblici costruiti nelle città di fondazione, in particolare 
nella presenza di nuove funzioni che si aggiungono a quelle tradizionali: il 
cinema diventa, infatti, insieme alle altre istituzioni di propaganda, 
elemento ricorrente nella progettazione delle nuove città. 
Anche l’idea di architettura richiama il concetto di "arte di stato", 
mediazione tra l'avanguardismo dei razionalisti, il tradizionalismo classico 
dell'accademia, tradotto in uno sforzo di reinvenzione della tradizione 
classica che rievoca il ritorno nella nuova città di elementi stilistici 
"classici" quali la piazza conclusa, e più in generale gli aspetti concreti di 
arte locale espressione dell'ambiente nel quale si doveva operare.   
Il progetto del centro civico, diverso da una prima proposta che prevedeva 
l’apertura di una piazza lungo l’asse di via Santa Barbara e che avrebbe, 
quindi, collegato le varie parti del villaggio in maniera organica,  si realizza 
invece secondo uno schema distributivo che tende a ribaltare l’assetto 
consolidato del nucleo in favore dei nuovi ampliamenti, senza però 
generare un nuovo centro fisicamente e percettivamente visibile se non 
all’interno stesso del sistema. Questa soluzione, unita alla parziale 
realizzazione di altri “pezzi” di città, ha determinato il vero problema di 
Bacu Abis: l’assenza di un centro di riferimento. I fabbricati, infatti, 
opposti e marginali rispetto all’asse viario d’ingresso di via S. Barbara, non 
sono percepiti come luogo di relazione nonostante l’indubbia qualità dello 
spazio urbano che hanno generato rispetto al resto del villaggio.   
Gli altri edifici costruiti a ridosso di questa piazza, l’asilo, la centrale 
elettrica, il campo sportivo, ecc., sono tutti ubicati lungo l’asse principale 
della città, che si conclude con la piazza della chiesa di S. Vittorio. 
I nuovi quartieri residenziali si ispirano invece, da un punto di vista 
morfologico, a quei principi igienico-sanitari coerenti con l'organizzazione 
razionale di un moderno quartiere urbano: la disposizione a pettine delle 



 

schiere, l’assoluta regola ubicativa che ordina gli alloggi unifamiliari, il 
rapporto con la strada, lo spazio pubblico e lo spazio privato denotano, 
infatti, un attenzione alle regole di costruzione della città moderna, 
contraddetta solo in parte dall’adozione di tipologie edilizie ridotte agli 
elementi fondamentali. I quartieri sono costituiti da case unifamiliari e 
alloggi multipli, e le tipologie edilizie ripropongono i tipi e i modelli 
utilizzati a Carbonia, con una collocazione similare rispetto al centro 
civico. Realizzati in fasi successive ed in lotti autonomi evidenziano 
caratteristiche costruttive differenti, in particolare nella qualità dei materiali 
utilizzati: alcuni di questi edifici, costruiti dal 1940, manifestarono dal 
principio problemi statici, con comparsa di vistose lesioni e cedimenti.   
Sciolti i vincoli con le ragioni stesse della sua origine, la produzione 
mineraria, il villaggio operaio di Bacu Abis vive oggi una fase 
contraddittoria: da una parte costituisce oggettivamente un complesso 
urbano di buona qualità, i cui vantaggi ambientali e sociali sono ora più che 
mai attuali; dall’altra, abbandonata da troppo tempo a se stessa, obsoleta sul 
piano tipologico e degli impianti, gli edifici tendono ad essere sottoposti ad 
interventi di ristrutturazione ed adeguamento non pianificati e casuali, con 
grave pregiudizio dei caratteri morfologici e matrici originari, nonché ad 
una generalizzata pressione tendente all’abbandono ed alla sostituzione in 
altre aree della casa. L’introduzione, inoltre, di nuovi modelli di consumo 
(automobili private in particolare) o di nuovi impianti tecnici, rende 
necessarie nuove alterazioni non sempre coerenti con il progetto originario.  
Un piano di conservazione e valorizzazione per Bacu Abis non può tener 
conto di questi fattori di trasformazione, ma deve coinvolgere innanzi tutto 
gli abitanti in un programma di attenzione e consapevolezza verso i valori 
storici e la qualità spaziale ed ambientale del nucleo. In primo luogo sarà 
utile un confronto con l’esperienza, soprattutto inglese, del recupero dei 
villaggi operai e delle prospettive di valorizzazione del nucleo; in secondo 
luogo risulta necessario costruire un sistema di conoscenze dei modi e delle 
tecniche di recupero del moderno che sia trasmissibile e condiviso e che 
non diventi esclusivamente elemento vincolistico. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 





























Tipo B

Casa binata quadrifamiliare a due piani con simmetria

centrata. Sostanzialmente identica al Tipo A, al quale

viene variamente alternata nella via principale, se ne di-

stingue solo per la conformazione dell’ingresso al piano

superiore che, invece che essere ricavato all’interno della

loggia, è privo di copertura e crea un angolo nella linea

di gronda, a seguito di ciò il tetto, sempre a padiglione,

assume in pianta la forma di una T.

Sia la distribuzione interna che tutti i particolari del pia-

no terra ricalcano precisamente il tipo A.

Tipo A

Casa binata quadrifamiliare a due piani con simmetria

centrata. Si compone di un parallelepipedo elementare

di lati 16x9,5 m, sormontato da un tetto a padiglione ed

affiancato, sui lati lunghi, dalle scale a due rampe, con

relativo pianerottolo di arrivo, per gli accessi agli alloggi

del piano superiore.

Secondo il dettato delle prescrizioni autarchiche vengo-

no rigorosamente evitati gli sbalzi e la protezione dei

portoncini d’ingresso avviene incassandoli in nicchie

scavate sul prospetto principale.



Tipo C

Casa binata quadrifamiliare a due piani asimmetrica, con

appartamenti di diversa pezzatura. E’ composta da un pia-

no terra a pianta rettangolare, affiancato su uno dei lati cor-

ti da una scala a due rampe che conduce al piano superio-

re, qui su un piccolo terrazzo si aprono gli ingressi ai due

appartamenti. Lo spigolo destro del prospetto su strada è

svuotata da due logge, una per piano,  aperte sui due lati. Il

tetto, impostato su una pianta ad L, è a padiglione. Fu rea-

lizzata in due soli esemplari, e pur essendo definita nelle

tavole di progetto “casa per operai”, è molto probabile che

fosse destinata ad impiegati, questo sia per la vicinanza

con le case Tipo D, per le quali la destinazione è esplicita,

sia per la collocazione all’inizio del viale principale.

Tipo D

Casa quadrifamiliare a due piani, caratterizzata da pianta

ad L, con bracci uguali ed asse di simmetria sulla dia-

gonale. La destinazione ad alloggio per impiegati, oltre

che essere indicata sulle tavole, è dimostrata dalla col-

locazione degli unici due esemplari contrapposti sulla

testata del viale e dal vezzo, altrimenti inusuale, della

stondatura dell’angolo interno. Per quanto riguarda le fi-

niture esterne ed i materiali della costruzione, non si rile-

va alcuna differenza rispetto alle case per operai, cam-

bia semmai la dimensione e l’articolazione dell’alloggio.



Tipo TC

Casa a tre piani e sei appartamenti quasi completamente

identica al Tipo E, se non fosse per alcune variazioni distri-

butive di scarsissimo rilievo. Il prospetto principale è iden-

tico se si trascura il fatto che al piano terra sono previste le

avvolgibili piuttosto che le persiane. Si tratta di un tipo già

diffusamente utilizzato  a Cortoghiana per gli impiegati con

l’unica differenza della copertura piana anzichè a padiglio-

ne (foto) e invece realizzato in un solo esemplare a Bacu

Abis e oltretutto interrotto al solo piano terra a causa della

guerra.

Tipo E

Casa a tre piani e sei appartamenti, con simmetria sul-

l’asse centrale nel quale è anche collocata la scala. Il

parallelepippedo regolare che ne costituisce il volume

(circa 10x20m) è scavato, sul prospetto principale dalle

logge al primo e secondo piano, ed è sormontato da un

tetto a padiglione. La scala è realizzata, come peraltro

prescriveva il progetto, con voltine alla romana ancora

visibili.

Si tratta di una tipologia per operai, molto simile ad altre

semintensive già usate a Carbonia.



Tipo Gra-S

Casa a due piani con otto appartamenti per piano ricon-

ducibile ad un tipo misto: a ballatoio per le ali laterali e in

linea per il corpo centrale a maggiore profondità.

Il blocco centrale può essere assimilato alla fusione di

due quadrifamiliari binate, ciascuna con la propria sca-

la a T che porta al piano superiore (per es. Gra-M); men-

te le testate sono servite da una scala a rampa unica,

appoggiata sul fianco, che conduce al ballatoio sul qua-

Tipo Gra-B

Casa a schiera ad un solo piano, utilizzata in serie da

quattro o sette alloggi, ricavati reiterando i moduli cen-

trali e tenendo uguali quelli di testata. Si tratta di alloggi

minimi (max 50 mq) sicuramente destinati ad operai e

localizzati nelle zone più periferiche dell’abitato.

Il sistema costruttivo è elementare, con murature por-

tanti in blocchi di calcestruzzo e copertura in legno a due

spioventi.

le si aprono gli ingressi e le finestre degli ambienti di servi-

zio di due appartamenti.

Questo tipo, senza dubbio il più interessante dell’intero

vilaggio, sembra evocare echi della cultura architettonica

internazionale del tempo, complici anche gli snelli pilastrini

che sorreggono il ballatoio, che, in deroga alle prescrizioni

autarchiche ed alle indicazioni contenute nel progetto, sono

realizzati in cemento armato piuttosto che in muratura.



Tipo Gra-N

Casa binata quadrifamiliare a due piani con simmetria

centrata. Si compone di un parallelepippedo elementa-

re sormontato da un tetto a due spioventi. L’accesso al

piano superiore avviene attraverso una scala ad L collo-

cata su ciascuno dei lati corti dell’edificio.

E’ una tipologia molto simile alla Gra M, tanto che, oltre

ad essere anch’essa diffusamente utilizzata a Carbonia,

i due tipi vengono alternati all’interno di uno stesso iso-

lato, come fossero uguali.

Tipo Gra-M

Casa binata quadrifamiliare a due piani con simmetria

centrata. Si compone di un parallelepippedo elementa-

re sormontato da un tetto a due spioventi. Gli alloggi che

la compongono non sono speculari, ma si differenziano

per l’aggiunta di una camera. L’accesso al piano supe-

riore avviene attraverso una scala a T collocata al cen-

tro dell’edificio.

E’ una tipologia abbastanza elementare, già

diffusamente utilizzata sia a Carbonia che a

Cortoghiana.









Le immagini risalgono ad un sopralluogo effettuato nel
1945 a seguito di cedimenti del terreno e di dissesti delle
murature e delle strutture di copertura.
Le prime due foto mostrano i prospetti anteriore e po-
steriore della tipologia Gra M. Si riconoscono: l’ingres-
so alla scala ed agli alloggi del piano superiore, con i
gradini in pietra da taglio e la modanatura rientrante che
marca l’apertura a giorno;  i muretti di invito in pietra a
vista che individuano l’ingresso e delimitano uno spa-
zio/filtro tra strada e alloggio. Lo zoccolo basamentale
in pietra, con altezze variabili a seconda dell’andamen-
to del terreno. Gli infissi sono caratterizzati dai davanza-
li in laterizi a vista e si distinguono per le diverse propor-
zioni tra quelli corrispondenti alle stanze  e quelli corri-
spondenti agli ambienti di servizio. Il sistema di
smaltimento delle acque è garantito da un canale di gron-
da aggettante e con la sponda coronata di tegole, colle-
gato ad un discendente esterno che viene inglobato nel
corpo murario a circa due metri da terra. La foto mostra
anche quale fosse la precarietà delle divisioni interne ai
lotti di terreno e lo stato di abbandono degli orti.

Alcune foto storiche

La fig. 3 riprende il prospetto laterale della tipologia Gra
N. Una delle due scale ad L, appoggiata al lato corto
dell’edificio, conduce all’alloggio del primo piano, l’aper-
tura, coerentemente con i disegni di progetto, è suddivi-
sa verticalmente in due parti, una metà aperta fino a ter-
ra che costituisce l’ingresso vero e proprio all’alloggio,
e la seconda con un corto davanzale in mattoni all’altez-
za del parpetto. Era possibile in questo modo arieggia-
re ed illuminare il soggiorno, che non ha mai una finestra
vera e propria ma esclusivamente il vano d’ingresso, uti-
lizzando indipendentemente le due porzioni dell’apertu-
ra. Si riconosce anche una delle due conformazioni del
timpano e del canale di gronda, alternativa a quella con
il timpano sollevato rispetto al manto di tegole, e l’inseri-
mento di alcuni mattoni forati perl’areazione del sotto
tetto.
La vista interna della finestra, pur mancando il  telaio
vetrato, mostra l’assenza di davanzale e lo sguincio la-
terale, anche se poco pronunciato. La zanzariera con
telaio a ghigliottina e le persiane in legno completano la
dotazione dell’infisso.

Fig. 3. Prospetto laterale della casa Gra NFig. 1. Prospetto anteriore della casa Gra M Fig. 5. Le strutture di copertura: il manto sottotegola

Fig. 2. Prospetto posteriore della casa Gra M Fig. 6. Le strutture di copertura: la capriata

Le strutture di copertura rispettano fedelmente le direttive
autarchiche, riducendo al minimo l’utilizzo di ferro e quindi
di cemento armato e dando la preferenza alle strutture in
legno.
Le capriate in legno di abete sono realizzate in stretta eco-
nomia, come si capisce dalla suddivisione della catena in
due parti tagliate ad incastro e giuntate da una grappa di
ferro. Gli arcarecci sostengono un tavellato perret con fun-
zione di sostegno al manto di copertura in coppi e canali.
Si riconosce il corpo della canna fumaria in mattoni cotti e
il controsoffitto costituito da una stuoia di giungo intonaca-
ta all’intradosso e sostenuta da un’armatura in legno indi-
pendente.

Fig. 4. Interno di un alloggio: la finestra



Tipologia Gra N: l’ingresso agli alloggi del piano terra
Tipologia Gra N: la scala d’accesso agli alloggi del
primo piano

Tutti gli accessi agli alloggi del piano terra hanno una
relazione diretta con lotto di terreno, ipoteticamente de-
stinato ad “orto autarchico”, mediata però da un basso
muretto che non solo individua precisamente l’apertura
d’ingresso, ma crea anche una zona pavimentata per la
sosta all’aperto. Il muro è sempre in conci di pietra a
vista sommariamente sbozzata, prevalentemente in pie-
tra arenaria e più raramente in trachite. Alcuni gradini in
blocchi di pietra assorbono il dislivello tra il  terreno ed il
piano di calpestio interno, condizione imposta dalle nor-
me per ragioni di salubrità dell’alloggio. L’apertura, che
immette direttamente nel soggiorno, è chiusa da un in-
fisso tecnicamente analogo a quelli delle finestre, con
persiane per l’oscuramento.

Gli alloggi al piano superiore sono serviti da due scale
distinte, che realizzano la separazione degli accessi
consigliata dalle norme per la costruzione dei villaggi
operai, fin dall’800. La scala si accosta al fianco del-
l’edificio, piegando ad L nella parte inferiore. Dal punto
di vista strutturale è costituita da due setti portanti, uno
costituito dal lato stesso dell’edificio e l’altro parallelo,
nei quali sono innestati i gradini in massello di arenaria
monoblocco ed autoportanti, lasciati a vista. Le pareti
della scala sono intonacate e non si registra la presen-
za del basamento a vista sui lati della tipologia Gra N.
Al di sotto della scala e del pianerottolo di arrivo sono
ricavate due nicchie aperte ad arco con funzione di ri-
messa per gli attrezzi agricoli utilizzati nell’orto.
In cima alla scala l’accesso al soggiorno è bipartito tra
porta e finestra, come descritto nella foto storica corri-
spondente.

Gli ingressi alla tipologia Gra N



Tipologia Gra M: l’ingresso agli alloggi del piano terra
Tipologia Gra M: l’ingresso e la scala d’accesso agli
alloggi del primo piano

La tipologia Gra M si distingue dalla Gra N per la
condivisione tra i due appartamenti del piano usperiore,
della scala comune. L’accesso avviene attraverso un
micro-ambito, cinto da un basso muretto in arenaria a
vista, o più raramente trachite, con alcuni gradini dal pia-
no di calpestio interno a quello del marciapiede.
Nella configurazione originaria, l’accesso alla scala non
è filtrato da nessun infisso ma avviene direttamente at-
traverso un vano nella muratura, non altrimenti segnala-
to se non da due semplici modanature degli stipiti leg-
germente arretrati. La scala è sorretta da due setti por-
tanti che girano ad angolo retto facendo assumere alla
scala la forma planimetrica di una T, dato che si biforca
nella parte sommitale per disimpegnare i due distinti ap-
partamenti. I gradini sono blocchi monolitici di pietra
arenaria a vista incassati tra i due setti portanti. Negli
appartamenti del piano terra, al di sotto della parte alta
della scala, sono ricavati due piccoli ripostigli.

Tutti gli accessi agli alloggi del piano terra hanno una
relazione diretta con lotto di terreno, ipoteticamente de-
stinato ad “orto autarchico”, mediato però da un basso
muretto che non solo individua precisamente l’apertura
d’ingresso, ma crea anche una zona di sosta all’aperto
pavimentata. Il muro è sempre in conci di pietra a vista
sommariamente sbozzata, prevalentemente in pietra
arenaria e più raramente in trachite. Alcuni gradini in
blocchi di pietra assorbono il dislivello tra il  terreno ed il
piano di calpestio interno, condizione imposta dalle nor-
me per ragioni di salubrità dell’alloggio. L’apertura, che
immette direttamente nel soggiorno, è chiusa da un in-
fisso strutturalmente analogo a quelli delle finestre, con
persiane per l’oscuramento.

Gli ingressi alla tipologia Gra M



Tipologia Gra M: le finestre dei locali di servizio. Tipologia Gra N: le finestre dei locali di servizio. Tipologia Gra N e Gra M: la finestra tipo utilizzata per le camere.

In entrambe le tipologie esaminate le finestre dei locali
di servizio (cucina e bagno) di distinguono per le dimen-
sioni ridotte e per la condivisione dello stesso davanza-
le in mattoni a vista che prosegue da un’apertura all’al-
tra. Tra la Gra M e la Gra N cambia la proporzione tra i
lati della bucatura ma rimane pressochè costante la su-
perficie vetrata, che con la sua dimensione ridotta ridu-

ce al minimo la dispersione di calore negli ambienti
sussidiarii e contribuisce all’economia generale della
costruzione.
Questa differenziazione delle aperture non solo elimina
la monotonia dei prospetti ma rende anche conto della
distribuzione interna degli alloggi e della razionalità del-
la progettazione.

Dato che, in entrambe le tipologie, i soggiorni sono di-
rettamente illuminati dalle porte di ingresso, tutte le fine-
stre che compaiono nei prospetti corrispondono alle ca-
mere. Hanno proporzioni coerenti con la natura muraria
delle strutture portanti e delle piattabande orizzontali in
laterizi. Anch’esse sono completate dal davanzale in
mattoncini rossi a vista e dall’infisso in legno.

Le finestre



Una delle due tipologie di timpano e canale di gronda. L’altra soluzione per il  timpano ed il  canale di gronda. Il basamento in pietra a vista.

Indipendentemente dalla tipologia, ma forse in relazio-
ne all’impresa incaricata dei lavori, si constata l’utilizzo
di due differenti sagomature dei timpani e del canale di

gronda, differenziate dall’ordine di sovrapposizione tra
muro laterale e manto di copertura.

In entrambe le tipologie l’attacco a terra è marcato da uno
zoccolo in pietra a vista, prevalentemente arenaria ma ec-
cezionalmente trachite, che risponde a precise funzioni di

salubrità dell’alloggio sollevandolo
rispetto al piano di campagna, di
riduzione della manutenzione nel-
la parte basamentale della faccia-
ta e di, seppur sobrio, elemento
decorativo e caratterizzante del-
l’architettura economica e
autarchica.

Il coronamento e l’attacco a terra



I solai in cemento armato

Tra i documenti di cantiere sono  presenti, in numero-
se copie e relativamente a diversi lotti, un disegno  in
riferimento alla realizzazione del solaio intermedio nelle
tipologie Gra M e Gra N, ed un depliant tecnico/pro-
mozionale. Il solaio SAP (Solaio ad Alta Portata) è uno
dei brevetti ufficialmente consigliati dal Ministero dei
Lavori Pubblici nel 1936, in quanto soluzione ottimale
per coniugare resistenza della struttura e risparmio di
ferro. Il solaio è composta da travi prefabbricate in la-
terizio armato, realizzate a piè d’opera con una picco-
la freccia verso l’alto per corregere la “deformata” in
esercizio. Le travi sono realizzate inserendo in appo-
site scanalature del laterizio i ferri d’armatura sottili
(fi=5 - 8 mm) ma molto vicini (max 7 cm di interasse) e
sigillandoli con malta cementizia. Le travi così compo-
ste, leggere e resistenti, vengono collocate nella loro
sede senza necessità di casseratura, ma solo di un
rompitratta e si collegano l’una all’altra con un getto di
completamento colato negli interstizi, previa aggiunta
di ulteriori ferri longitudinali. A rigore, secondo il bre-
vetto, questo tipo di solaio non necessita di caldana in
calcestruzzo, facendosi affidamento, per la compres-
sione del lembo superiore, sulla sola resistenza del
laterizio, tanto che si infittiscono le nervature e si ridu-
ce la dimensione delle maglie; in realtà la questione fu
oggetto, proprio in quegli anni, di un acceso dibattito,
tra chi vantava l’affidabilità del SAP e chi considerava
“scellerata” l’ipotesi di fare a meno della soletta supe-
riore, la mediazione fu trovata prescrivendo uno spes-
sore minimo di almeno 4 cm, come sembra esser sta-
to fatto a Bacu Abis. Questo solaio coniugava caratte-
ri di rapidità di esecuzione e razionalizzazione del pro-
cesso costruttivo con la prefabbricazione delle travi in
cantiere, utilizzo ridottissimo di legname per le
casseforme e ottimizzazione delle armature metalliche.



Alcuni dettagli costruttivi

Fig.1. Sezione del tetto e della gronda rel. alla tip. B Fig.2. Particolare della struttura di copertura della tipologia residenziale Gra S

Fig.3. Solaio in cemento armato rel. alla tip. resid. D Fig.4. Solaio in cemento armato rel. alla tip. resid. D Fig.5. Particolare dell’infisso relativo alla tip. resid. E

Fig.6. Particolare del vespaio rel. alla tip. resid. A

Pur essendo riferiti a tipologie residenziali differenti da quel-
le sin qui analizzate, i dettagli costruttivi riportati rendono
evidenti i sistemi costruttivi utilizzati e permettono l’esten-
sione delle considerazioni seguenti a tutte le tipologie, data
la coincidenza di luoghi e tempi nella loro realizzazione.
La chiusura di base poggia su un vespaio in pietrame a
secco arieggiato da appositi canali. Le strutture portanti
sono esclusivamente murarie, raramente integrate da travi
armate per eventuali particolarità planimetriche. I solai in-
termedi, del tipo misto laterocementizio, possono essere
realizzati secondo il brevetto SAP o secondo il tipo UNIC,
più rudimentale, perchè gettato in opera e richiedente una
casseratura continua. Riguardo alle strutture di copertura, i

disegni dell’epoca registrano solo armature lignee, ma non è
escluso che siano state utilizzate anche leggere solette incli-
nate in laterocemento poggiate sul muro di spina; ciò è
supportato anche dal fatto che il tavolato sottotegola non è
stato mai realizzato, preferendogli un tavellato perret. G
li infissi, tassativamente in legno sono costituiti da un telaio
vetrato apribile integrato da zanzariere a ghigliottina, assenti
nelle porte-finestra, e da ante di oscuramento a listelli inclianti,
assenti nelle finestre dei locali di servizio. Nel complesso si
registra l’utilizzo di tecnologie costruttive tradizionali, integra-
te da materiali e processi moderni quando il bilanciamento
tra economia, rapidità e precetti autarchici le rendesse
preferibili.

















Comune di Carbonia

P rog ramma Integ rato

c on v alenz a di

P iano P artic olareg g iato

p er il Centro S toric o

di B ac u A bis .

S c h ede di A nalis i:

A bac o delle tras formaz ioni

C 1  - Ch ius ure di elementi es is tenti

(ballatoi, log g e, s c ale...)

C 1 .1  - in muratura;

C 1 .2  - c on materiali p rec ari.

C 3  - Cos truz ione di elementi

autonomi

C 3 .1  - in muratura;

C 3 .2  - c on materiali p rec ari.

C 2  - A g g iunte al c orp o orig inario

C 2 .1  - in muratura;

C 2 .2  - in materiali p rec ari.

C 4  - T ras formaz ione deg li elementi

di fabbric a orig inari

C 4 .1  - A lteraz ione deg li infis s i

p er forme e materiali;

C 4 .2  - A p p lic az ione di intonac i

e tinteg g iature non c omp atibili;



Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

Tipologia: Gra M

Planimetria di riferimento, scala 1/2000

vista aerea

facciata su Via Pozzo Roth ingresso su Via Monteponivista su Via Monteponi

Questa tipologia è articolata su
due piani e composta da quattro

alloggi.
Ciascun edificio  è collocato

all’interno di un lotto di terreno
coltivabile.

La disposizione della sequenza
delle unità abitative  è speculare

rispetto all’asse stradale, orientato

Numerazione: 7556
UMI    n°1

Localizzazione: angolo  tra  Via
Monteponi e Via Pozzo Roth



Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

Tipologia: Gra M

Categorie delle trasformazioni:

C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)
C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Tipologia Gra M. Pianta piano terra e prospetti con superfetazioni, scala 1/200

aggiunta al corpo originario

aggiunta al corpo originario

N

aggiunta al corpo originario

Numerazione: 7556
UMI    n°1

Localizzazione: angolo  tra  Via
Monteponi e Via Pozzo Roth



Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

Tipologia: Gra N
Questa tipologia è articolata su
due piani e composta da quat-

tro alloggi.
Ciascun edificio  è collocato

all’interno di un lotto di terreno
coltivabile.

La disposizione della sequenza
delle unità abitative  è speculare
rispetto all’asse stradale, orien-

tato lungo l’asse N - O.

Numerazione: 7560

UMI     n°2

Localizzazione: angolo  tra  Via
Monteponi e Via  Caltanisetta

Planimetria di riferimento, scala 1/2000

facciata su Via Monteponi

scorcio da Via Monteponi

vista da Via Caltanisetta vista del fronte longitudinale interno all’isolato vista del fronte longitudinale interno all’isolato



Categorie delle trasformazioni:
C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)

C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

Tipologia Gra N

Numerazione : 7560
UMI     n°2

Localizzazione: angolo tra Via
Lamarmora e Via Monteponi

Tipologia Gra N. Pianta piano terra e prospetti con superfetazioni, scala 1/200

costruzione di elementi autonomi

aggiunte al corpo originario

V
ia C

altanisetta

N

aggiunta al corpo originario



Comune di Carbonia
Programma Integrato

con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

 Schede di Analisi

 Tipologia: Gra N
Casa binata articolata su due
 piani e composta da quattro

unità abitative.
I due ingressi, disposti sui

fronti
trasversali, corrispondono a

due
lotti di terreno coltivabile dalla

superficie media di 130 mq.
La tipologia è disposta

specularmente rispetto all’asse
longitudinale, orientato secondo

la direzione NE - SO.

Numerazione: 7564
UMI  n°3

Localizzazione: all’angolo tra
Via Monteponi e Via

Caltanisetta

vista aerea

vista da  Via Caltanisetta ingresso su Via Monteponi

facciata su Via Monteponi

vista da  Via Caltanisetta

Planimetria di riferimento, scala 1/2000



Categorie delle modificazioni:
C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)

C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Tipologia Gra N. Pianta piano terra e prospetti con superfetazionii, scala 1/200

chiusura della scala

aggiunta al corpo originario

Via Monteponi

V
ia

 C
al

at
an

is
et

ta

N

Comune di Carbonia
Programma Integrato

con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

 Schede di Analisi

Tipologia Gra N

Numerazione: 7564
UMI  n°3

Localizzazione: all’angolo tra
Via Monteponi e Via

Caltanisetta



Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

 Tipologia: Gra M
Questa tipologia è articolata su
due piani e composta da quat-

tro alloggi.
Ciascun edificio  è collocato

all’interno di un lotto di terreno
coltivabile.

La disposizione della sequenza
delle unità abitative  è speculare
rispetto all’asse stradale, orien-

tato lungo l’asse N - O.

Numerazione: 7568
UM I   n°4

Localizzazione: angolo  tra  Via
Lamarmora e Via Monteponi

vista aerea

scorcio da Via Monteponi

vista da Via Monteponi ingresso su Via Lamarmoravista da Via Lamarmora

Planimetria di riferimento scala 1/2000



Categorie delle trasformazioni:
C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)

C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

Tipologia Gra M

Numerazione : 7568
UNI   n°4

Localizzazione: angolo tra Via
Lamarmora e Via Monteponi

Tipologia Gra M. Pianta piano terra e prospetti con superfetazioni, scala 1/200

C 2.2

C 2.1

C 1.2

C 1.1

C 3.2

C 3.1

C 4.1

C 4.1

C 4.1

chiusura del corpo scala

chiusura dell’ingresso

aggiunta al corpo originario



ingresso su Via Ingurtosu

scorcio su Via Ingurtosu

facciata su Via Ingurtosu scorcio all’angolo tra Via Ingurtosu e Via Caltanisetta vista da Via Caltanisetta

Planimetria di riferimento scala 1/2000

Comune di Carbonia
Programma Integrato

con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

 Schede di Analisi

 Tipologia: Gra N
Casa binata articolata su due
 piani e composta da quattro

unità abitative.
I due ingressi, disposti sui

fronti
trasversali, corrispondono a

due
lotti di terreno coltivabile dalla

superficie media di 130 mq.
La tipologia è disposta

specularmente rispetto all’asse
longitudinale, orientato secondo

la direzione NE - SO.

Numerazione: 7576
UMI  n°7

Localizzazione: angolo tra via
Ingurtosu e via  Caltanisetta



Categorie delle modificazioni:

C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)
C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Tipologia Gra N. Pianta piano terra e prospetti con superfetazionii, scala 1/200

chiusura della scala

aggiunta corpi autonomi

aggiunta corpi autonomi

V
ia

 C
al

ta
ni

se
tta

N

C 4.1

Comune di Carbonia
Programma Integrato

con valenza di

Piano Particolareggiato
per il Centro Storico

di Bacu Abis.

 Schede di Analisi

 Tipologia: Gra N

Numerazione: 7576
UMI  n°7

Localizzazione: angolo tra via
Ingurtosu e via  Caltanisetta



vista aerea

Via Lamarmora facciata sull’interno dell’isolato particolare ingresso

angolo tra Via Ingurtosu e Via LamarmoraPlanimetria di riferimento scala 1/2000

Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato per il
Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

 Tipologia: Gra M
Questa tipologia è articolata su

due piani e composta da quattro
alloggi.

Ciascun edificio  è collocato all’in-
terno di un lotto di terreno

coltivabile.
La disposizione della sequenza
delle unità abitative  è speculare

rispetto all’asse stradale, orientato
lungo l’asse N - O.

Numerazione: 7572
UM I   n°8

Localizzazione: angolo  tra  Via
Lamarmora e Via Ingurtosu



Categorie delle trasformazioni:

C 1 - Chiusure di elementi esistenti (ballatoi, logge, scale...)
C 1.1 - in muratura;
C 1.2 - con materiali precari.

C 2 - Aggiunte al corpo originario
C 2.1 - in muratura;
C 2.2 - in materiali precari.

C 3 - Costruzione di elementi autonomi
C 3.1 - in muratura;
C 3.2 - con materiali precari.

C 4 - Trasformazione degli elementi di fabbrica originari
C 4.1 - Alterazione degli infissi per forme e materiali;
C 4.2 - Applicazione di intonaci e tinteggiature non compatibili;
C 4.3 - Sostituzione di balaustre e cornici di gronda.

Tipologia Gra M. Pianta piano terra e prospetti con superfetazioni, scala 1/200

aggiunta al corpo originario

alterazione degli infissi

aggiunta al corpo originario

N

V
ia Lam

arm
ora

Via Ingurtosu

Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato per il
Centro Storico

di Bacu Abis.

Schede di Analisi:

 Tipologia: Gra M

Numerazione: 7572
UM I   n°8

Localizzazione: angolo  tra  Via
Lamarmora e Via Ingurtosu



























Le tabelle parametriche

Comune di Carbonia

Programma Integrato
con valenza di

Piano Particolareggiato
per il centro storico

di Bacu Abis.



COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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1
977,52 166,50 2 7,00 1165,50 1,19 0,17 residenza Gra M Via Monteponi

2  
697,29 146,73 2 7,00 1027,11 1,47 0,21 res Gra N Via Monteponi

3  
672,47 146,73 2 7,00 1027,11 1,53 0,22 res. Gra N Via Monteponi

4
605,011 166,50 2 7,00 1165,50 1,93 0,28 res. Gra M Via Monteponi

5
720,43 166,50 2 7,00 1165,50 1,62 0,23 res. Gra M Via Ingurtosu

6
531,7 146,73 2 7,00 1027,11 1,93 0,28 res. Gra N Via Ingurtosu

7
562,88 146,73 2 7,00 1027,11 1,82 0,26 res. Gra N Via Ingurtosu
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COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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8
495,46 166,50 2 7,00 1165,50 2,35 0,34 res. Gra M Via Ingurtosu

9
628,44 166,50 2 7,00 1165,50 1,85 0,26 res. Gra M Via Ingurtosu

10
523,411 146,73 2 7,00 1027,11 1,96 0,28 res. Gra N Via Ingurtosu

11
509,67 146,73 2 7,00 1027,11 2,02 0,29 res. Gra N Via Ingurtosu

12
461,13 166,5 2 7,00 1165,50 2,53 0,36 res. Gra M Via Ingurtosu

13
597,13 166,5 2 7,00 1165,50 1,95 0,28 res. Gra M Via Monterosa

14
500,79 146,73 2 7,00 1027,11 2,05 0,29 res Gra N Via Monterosa
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COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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15
494,01 146,73 2 7,00 1027,11 2,08 0,30 res Gra N Via Monterosa

16
391,31 166,5 2 7,00 1165,50 2,98 0,43 res Gra M Via Monterosa

17
1041,79 166,5 2 7,00 1165,50 1,12 0,16 res. Gra M Via Monterosa

18
504,14 146,73 2 7,00 1027,11 2,04 0,29 res. Gra N Via Monterosa

19
496,91 146,73 2 7,00 1027,11 2,07 0,30 res. Gra N Via Monterosa

20
494,98 166,5 2 7,00 1165,50 2,35 0,34 res. Gra M Via Monterosa

21
899,04 146,73 2 7,00 1027,11 1,14 0,16 res. Gra N Via Montevecchio
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COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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553,56 146,73 2 7,00 1027,11 1,86 0,27 res. Gra N Via Montevecchio

23
523,26 166,5 2 7,00 1165,50 2,23 0,32 res. Gra M

24
739,65 146,73 2 7,00 1027,11 1,39 0,20 res. Gra N Via Montevecchio

25
505,3 166,5 2 7,00 1165,50 2,31 0,33 res. Gra M Via Montevecchio

26
599,85 166,50 2 7,00 1165,50 1,94 0,28 res. Gra M Via Monteneve

27
435,56 146,73 2 7,00 1027,11 2,36 0,34 res. Gra N Via Monteponi

28
489,73 146,73 2 7,00 1027,11 2,10 0,30 res. Gra N Via Monteponi

Pagina 4



COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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29
376,73 146,73 2 7,00 1027,11 2,73 0,39 res. Gra N Via Niccioletta

30
559,5 146,73 2 7,00 1027,11 1,84 0,26 res. Gra N Via Niccioletta

31
548,24 146,73 2 7,00 1027,11 1,87 0,27 res. Gra N Via Predil

32
552,14 146,73 2 7,00 1027,11 1,86 0,27 res. Gra N Via Predil

33
451,3 146,73 2 7,00 1027,11 2,28 0,33 res. Gra N Via Perticara

34
394,8 166,50 2 7,00 1165,50 2,95 0,42 res. Gra M Via Monteponi

35
439,93 166,50 2 7,00 1165,50 2,65 0,38 res. Gra M Via Monteponi
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COMUNE DI CARBONIA. 
Fraz. di BACU ABIS

PROGRAMMA INTEGRATO con valenza di PIANO PARTICOLAREGGIATO PER IL CENTRO STORICO

STATO ATTUALE
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36
472,528 166,50 2 7,00 1165,50 2,47 0,35 res. Gra M Via Niccioletta

37
573,42 166,50 2 7,00 1165,50 2,03 0,29 res. Gra M Via Niccioletta

38
547,129 166,50 2 7,00 1165,50 2,13 0,30 res. Gra M Via Predil

39
561,82 166,50 2 7,00 1165,50 2,07 0,30 res. Gra M Via Predil

40
442,72 166,50 2 7,00 1165,50 2,63 0,38 res. Gra M Via Perticara

41
1.475,25 545,00 2 7,00 3815,00 2,59 0,37 res Gra S Via Pozzo Roth

42 614 614 2 7,00 4089,00 6,66 1,00 res Via S.Barbara

Pagina 6



Il problema delle modalità di relazione spaziale e
percettiva tra pubblico e privato è colto come oppor-
tunità per ripensare il sistema edilizio delle recinzioni
e delle superfici pedonali ad esse contigue come ele-
mento rilevante dal punto di vista del progetto.

a) La recinzione ripropone, nel sistema e nei
materiali,  l’approccio per “tipologie”;

b) Tale concetto non si costruisce ex novo a
partire da una sostituzione dell’esistente ma
cerca di far evolvere le modalità spontanee
verso una regola;

c) la coerenza tra l’applicazione del concetto
e le regole della vita moderna è dettata da
alcuni elementi che ripropongono il tema del-
la recinzione a Carbonia:

- gli ingressi sono segnati da setti e
non da pilastri;

- la separazione chiara tra elementi
pieni ed elementi permeabili;

- la ricerca di una linea di orizzonte
comune come analogia del
basamento.

   A questo proposito le immagini delle recinzioni di
Carbonia sono servite come elementi propulsori del
progetto. Nell’impossibilità di riportare i manufatti ad
uno stato originario si è scelta la strada della “inter-
pretazione consapevole” dei principi compositivi del-
la città moderna.
Lo scenario che il progetto può costruire potrà esse-
re apprezzato in un tempo dilatato che presuppone
l’aderenza degli interventi futuri e dei lavori di recupero
all’idea guida del progetto. Essendo una previsione
di piano, le modalità di realizzazione sono demandate
al singolo, con la possibilità di interpretazione degli
elementi; per evitare ciò sarà necessaria un’attenta
individuazione delle caratteristiche non modificabili
degli elementi costruttivi attraverso un abaco nel quale
sia prevista la flessibilità dell’elemento in relazione al
singolo caso.

Planimetria generale Foto aerea Foto storica di Carbonia Foto storica di Bacu Abis

Vista assonometrica

Prospetto di progetto e dello stato attuale su Via Ingurtosu

TAV. 6.2. LE REGOLE DELL’INTERVENTO. Gli spazi pubblico -privati.
La “costruzione autarchica” di
Bacu Abis ha reso particolarmen-
te precaria la qualità degli spazi
di transizione tra la casa e il quar-
tiere.
L’appropriazione degli spazi
fondiari di diretta pertinenza fun-
zionale dei blocchi residenziali è
rimasta sfuocata, a metà tra l’or-
to di guerra ed il cortile.
La recinzione nasce come un fat-
to residuale e casuale, e non si è
mai stabilizzata una tipologia de-
finita.
All’interno delle recinzione la ge-
stione comune dello spazio ha
ceduto il passo, di recente, ad
occupazioni casuali e disordina-
te del suolo.
Gli spazi pedonali pubblici di con-
torno (marciapiedi e vicoli) sono
rimasti corrispondentemente in-
definiti.
Il piano propone un sistema di
regole ed un progetto - guida per
le superfici pubbliche, rappresen-
tate nel loro possibile esito
progettuale dalle immagini a fian-
co, ed illustrate nelle schede se-
guenti.
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PlanimetriaSezione lungo il vicolo

la nuova pavimentazione:
si suggerisce il materiale

lapideo posato ad opus
incertum;

TAV. 6.2.1. LE REGOLE DELL’INTERVENTO. Progetto guida: il vicolo.

parte basamentale della
recinzione:

 in muratura;

la parte a giorno della
 recinzione:

  si propone una gabbia
 metallica a migliorare il

contenimento delle siepi;

parte a verde:
è prevista la messa

a dimora di una siepe,
come barriera verde;

SISTEMA DI REGOLE
per la riqualificazione del

vicolo

OBBIETTIVI GENERALI:

- rafforzare gli spazi  di
mediazione  tra il pubblico e il

privato

- riqualificare il sistema
di relazione tra i margini e

le superfici.








